
La rappresentanza sindacale unitaria 

Ai sensi dell’art.42 D. Lgs. 165/2001:  

1. Nelle pubbliche amministrazioni la libertà e l'attività sindacale sono tutelate nelle forme previste 

dalle disposizioni della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed integrazioni. 

Fino a quando non vengano emanate norme di carattere generale sulla rappresentatività sindacale 

che sostituiscano o modifichino tali disposizioni, le pubbliche amministrazioni, in attuazione dei 

criteri di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) della legge 23 ottobre 1992, n. 421, osservano le 

disposizioni seguenti in materia di rappresentatività delle organizzazioni sindacali ai fini 

dell'attribuzione dei diritti e delle prerogative sindacali nei luoghi di lavoro e dell'esercizio della 

contrattazione collettiva. 

2. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, le 

organizzazioni sindacali che, in base ai criteri dell'articolo 43, siano ammesse alle trattative per la 

sottoscrizione dei contratti collettivi, possono costituire rappresentanze sindacali aziendali ai sensi 

dell'articolo 19 e seguenti della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed 

integrazioni. Ad esse spettano, in proporzione alla rappresentatività, le garanzie previste dagli 

articoli 23, 24 e 30 della medesima legge n. 300 del 1970, e le migliori condizioni derivanti dai 

contratti collettivi. 

3. In ciascuna amministrazione, ente o struttura amministrativa di cui al comma 8, ad iniziativa 

anche disgiunta delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2, viene altresì costituito, con le 

modalità di cui ai commi seguenti, un organismo di rappresentanza unitaria del personale 

mediante elezioni alle quali è garantita la partecipazione di tutti i lavoratori. 

4. Con appositi accordi o contratti collettivi nazionali, tra l'ARAN e le confederazioni o 

organizzazioni sindacali rappresentative ai sensi dell'articolo 43, sono definite la composizione 

dell'organismo di rappresentanza unitaria del personale e le specifiche modalità delle elezioni, 

prevedendo in ogni caso il voto segreto, il metodo proporzionale e il periodico rinnovo, con 

esclusione della prorogabilità. Deve essere garantita la facoltà di presentare liste, oltre alle 

organizzazioni che, in base ai criteri dell'articolo 43, siano ammesse alle trattative per la 

sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad altre organizzazioni sindacali, purché siano 

costituite in associazione con un proprio statuto e purché abbiano aderito agli accordi o contratti 

collettivi che disciplinano l'elezione e il funzionamento dell'organismo. Per la presentazione delle 

liste, può essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali promotrici un numero di firme di 

dipendenti con diritto al voto non superiore al 3 per cento del totale dei dipendenti nelle 

amministrazioni, enti o strutture amministrative fino a duemila dipendenti, e del 2 per cento in 

quelle di dimensioni superiori. 

5. I medesimi accordi o contratti collettivi possono prevedere che, alle condizioni di cui al comma 8, 

siano costituite rappresentanze unitarie del personale comuni a più amministrazioni o enti di 

modeste dimensioni ubicati nel medesimo territorio. Essi possono altresì prevedere che siano 



costituiti organismi di coordinamento tra le rappresentanze unitarie del personale nelle 

amministrazioni e enti con pluralità di sedi o strutture di cui al comma 8. 

6. I componenti della rappresentanza unitaria del personale sono equiparati ai dirigenti delle 

rappresentanze sindacali aziendali ai fini della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 

modificazioni ed integrazioni, e del presente decreto. Gli accordi o contratti collettivi che regolano 

l'elezione e il funzionamento dell'organismo, stabiliscono i criteri e le modalità con cui sono 

trasferite ai componenti eletti della rappresentanza unitaria del personale le garanzie spettanti alle 

rappresentanze sindacali aziendali delle organizzazioni sindacali di cui al comma 2 che li abbiano 

sottoscritti o vi aderiscano. 

7. I medesimi accordi possono disciplinare le modalità con le quali la rappresentanza unitaria del 

personale esercita in via esclusiva i diritti di informazione e di partecipazione riconosciuti alle 

rappresentanze sindacali aziendali dall'articolo 9 o da altre disposizioni della legge e della 

contrattazione collettiva. Essi possono altresì prevedere che, ai fini dell'esercizio della 

contrattazione collettiva integrativa, la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da 

rappresentanti delle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del 

comparto. 

8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, in relazione alle caratteristiche del comparto, 

diversi criteri dimensionali, gli organismi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo possono essere 

costituiti, alle condizioni previste dai commi precedenti, in ciascuna amministrazione o ente che 

occupi oltre quindici dipendenti. Nel caso di amministrazioni o enti con pluralità di sedi o strutture 

periferiche, possono essere costituiti anche presso le sedi o strutture periferiche che siano 

considerate livelli decentrati di contrattazione collettiva dai contratti collettivi nazionali. 

9. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, per la costituzione di rappresentanze sindacali 

aziendali ai sensi dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni ed 

integrazioni, la rappresentanza dei dirigenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministrative 

è disciplinata, in coerenza con la natura delle loro funzioni, agli accordi o contratti collettivi 

riguardanti la relativa area contrattuale. 

10. Alle figure professionali per le quali nel contratto collettivo del comparto sia prevista una 

disciplina distinta ai sensi dell'articolo 40, comma 2, deve essere garantita una adeguata presenza 

negli organismi di rappresentanza unitaria del personale, anche mediante l'istituzione. tenuto 

conto della loro incidenza quantitativa e del numero dei componenti dell'organismo, di specifici 

collegi elettorali. 

11. Per quanto riguarda i diritti e le prerogative sindacali delle organizzazioni sindacali delle 

minoranze linguistiche, nell'àmbito della provincia di Bolzano e della regione Valle d'Aosta, si 

applica quanto previsto dall'articolo 9 del decreto del Presidente della Repubblica 6 gennaio 1978, 

n. 58, e dal decreto legislativo 28 dicembre 1989 n. 430. 

Ciascun sindacato è quindi libero di scegliere se partecipare alle elezioni delle RSU oppure 

costituire la propria RSA. La legge, tuttavia, favorisce, incentivandola, la partecipazione di tutte le 



organizzazioni sindacali alle elezioni per la RSU attraverso il particolare sistema previsto per la 

misurazione della rappresentatività sindacale (sistema che, ai sensi dell’art.43 D. Lgs. 165/2001, si 

fonda sulla media tra il dato associativo e il dato elettorale: il dato associativo è espresso dalla 

percentuale delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe 

rilasciate nell'ambito considerato, mentre il dato elettorale è espresso, appunto, dalla percentuale 

dei voti ottenuti nelle elezioni delle rappresentanze unitarie del personale, rispetto al totale dei 

voti espressi nell'ambito considerato). 

Ai sensi dell’art.43  D. Lgs. 165/2001: 

1. L'ARAN ammette alla contrattazione collettiva nazionale le organizzazioni sindacali che abbiano 

nel comparto o nell'area una rappresentatività non inferiore al 5 per cento, considerando a tal fine 

la media tra il dato associativo e il dato elettorale. Il dato associativo è espresso dalla percentuale 

delle deleghe per il versamento dei contributi sindacali rispetto al totale delle deleghe rilasciate 

nell'àmbito considerato. Il dato elettorale è espresso dalla percentuale dei voti ottenuti nelle 

elezioni delle rappresentanze unitarie del personale, rispetto al totale dei voti espressi nell'àmbito 

considerato. 

2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il relativo comparto o area partecipano altresì le 

confederazioni alle quali le organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva ai sensi 

del comma 1 siano affiliate. 

3. L'ARAN sottoscrive i contratti collettivi verificando previamente, sulla base della 

rappresentatività accertata per l'ammissione alle trattative ai sensi del comma 1, che le 

organizzazioni sindacali che aderiscono all'ipotesi di accordo rappresentino nel loro complesso 

almeno il 51 per cento come media tra dato associativo e dato elettorale nel comparto o nell'area 

contrattuale, o almeno il 60 per cento del dato elettorale nel medesimo àmbito. 

4. L'ARAN ammette alla contrattazione collettiva per la stipulazione degli accordi o contratti 

collettivi che definiscono o modificano i comparti o le aree o che regolano istituti comuni a tutte le 

pubbliche amministrazioni o riguardanti più comparti, le confederazioni sindacali alle quali, in 

almeno due comparti o due aree contrattuali, siano affiliate organizzazioni sindacali 

rappresentative ai sensi del comma 1. 

5. I soggetti e le procedure della contrattazione collettiva integrativa sono disciplinati, in 

conformità all'articolo 40, comma 3, dai contratti collettivi nazionali, fermo restando quanto 

previsto dall'articolo 42, comma 7, per gli organismi di rappresentanza unitaria del personale. 

6. Agli effetti dell'accordo tra l'ARAN e le confederazioni sindacali rappresentative, previsto 

dall'articolo 50, comma 1, e dei contratti collettivi che regolano la materia, le confederazioni e le 

organizzazioni sindacali ammesse alla contrattazione collettiva nazionale ai sensi dei commi 

precedenti, hanno titolo ai permessi, aspettative e distacchi sindacali, in quota proporzionale alla 

loro rappresentatività ai sensi del comma 1, tenendo conto anche della diffusione territoriale e 

della consistenza delle strutture organizzative nel comparto o nell'area. 



7. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe è assicurata dall'ARAN. I dati relativi alle deleghe 

rilasciate a ciascuna amministrazione nell'anno considerato sono rilevati e trasmessi all'ARAN non 

oltre il 31 marzo dell'anno successivo dalle pubbliche amministrazioni, controfirmati da un 

rappresentante dell'organizzazione sindacale interessata, con modalità che garantiscano la 

riservatezza delle informazioni. Le pubbliche amministrazioni hanno l'obbligo di indicare il 

funzionario responsabile della rilevazione e della trasmissione dei dati. Per il controllo sulle 

procedure elettorali e per la raccolta dei dati relativi alle deleghe l'ARAN si avvale, sulla base di 

apposite convenzioni, della collaborazione del Dipartimento della funzione pubblica, del Ministero 

del lavoro, delle istanze rappresentative o associative delle pubbliche amministrazioni. 

8. Per garantire modalità di rilevazione certe ed obiettive, per la certificazione dei dati e per la 

risoluzione delle eventuali controversie è istituito presso l'ARAN un comitato paritetico, che può 

essere articolato per comparti, al quale partecipano le organizzazioni sindacali ammesse alla 

contrattazione collettiva nazionale. 

9. Il comitato procede alla verifica dei dati relativi ai voti ed alle deleghe. Può deliberare che non 

siano prese in considerazione, ai fini della misurazione del dato associativo, le deleghe a favore di 

organizzazioni sindacali che richiedano ai lavoratori un contributo economico inferiore di più della 

metà rispetto a quello mediamente richiesto dalle organizzazioni sindacali del comparto o 

dell'area. 

10. Il comitato delibera sulle contestazioni relative alla rilevazione dei voti e delle deleghe. Qualora 

vi sia dissenso, e in ogni caso quando la contestazione sia avanzata da un soggetto sindacale non 

rappresentato nel comitato, la deliberazione è adottata su conforme parere del Consiglio nazionale 

dell'economia e del lavoro - CNEL, che lo emana entro quindici giorni dalla richiesta. La richiesta di 

parere è trasmessa dal comitato al Ministro per la funzione pubblica, che provvede a presentarla al 

CNEL entro cinque giorni dalla ricezione. 

11. Ai fini delle deliberazioni, l'ARAN e le organizzazioni sindacali rappresentate nel comitato 

votano separatamente e il voto delle seconde è espresso dalla maggioranza dei rappresentanti 

presenti. 

12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono garantite adeguate forme di informazione e di 

accesso ai dati, nel rispetto della legislazione sulla riservatezza delle informazioni di cui alla legge 

31 dicembre 1996, n. 675, e successive disposizioni correttive ed integrative. 

13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche della Provincia di Bolzano e delle regioni Valle D'Aosta 

e Friuli Venezia-Giulia, riconosciuti rappresentativi agli effetti di speciali disposizioni di legge 

regionale e provinciale o di attuazione degli Statuti, spettano, eventualmente anche con forme di 

rappresentanza in comune, i medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti per le organizzazioni 

sindacali considerate rappresentative in base al presente decreto. Per le organizzazioni sindacali 

che organizzano anche lavoratori delle minoranze linguistiche della provincia di Bolzano e della 

regione della Val d'Aosta, i criteri per la determinazione della rappresentatività si riferiscono 

esclusivamente ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti ivi impiegati. 



Per la presentazione delle liste, può essere richiesto a tutte le organizzazioni sindacali promotrici 

un numero di firme di dipendenti con diritto al voto non superiore al 3 per cento del totale dei 

dipendenti nelle amministrazioni, enti o strutture amministrative fino a duemila dipendenti, e del 

2 per cento in quelle di dimensioni superiori” (art.42, comma 4, D. Lgs. 165/2001; già art.47 D. Lgs. 

29/1993, sostituito dall’art.6 D. Lgs. 396/1997). 

Questa disposizione è stata attuata con l’accordo collettivo quadro in data 7/8/1998 per  la 

costituzione delle rappresentanze sindacali unitarie del personale dei comparti delle pubbliche 

aministrazioni e per la definizione del relativo regolamento elettorale; accordo collettivo quadro 

integrato e modificato, quanto al comparto delle Regioni e  delle  Autonomie Locali, con accordo 

collettivo in data 20/10/1998, che ha, tra l’altro, stabilito il numero dei componenti delle RSU in 

relazione alla dimensione (per numero di dipendenti)  di ciascun Ente. 

Numero componenti RSU secondo l’accordo collettivo quadro del 7/8/1998: 

a) - negli enti fino a 15 dipendenti 1 unità; 

            - negli enti da 16 a 200 dipendenti 3 unità. 

Tale ultimo numero, in presenza di articolazioni in più uffici aventi funzioni operative diversificate 

e di rilevante presenza di professionalità diversificate o altamente qualificate, è elevato ed 

articolato nel modo seguente: 

- negli enti da 16 a 60 dipendenti a 4 unità; 

- negli enti da 61 a 100 dipendenti a 5 unità; 

- negli enti da 101 a 150 dipendenti a 7 unità; 

- negli enti da 151 a 200 dipendenti a 9 unità; 

b) tre componenti ogni 300 o frazione di 300 dipendenti, negli Enti che occupano un numero 

di dipendenti superiore a 200 e fino a 3.000 in aggiunta al numero di cui alla precedente lettera a), 

calcolati sul numero di dipendenti eccedente i 200; 

c) tre componenti ogni 500 dipendenti o frazione di 500 dipendenti negli enti di maggiore 

dimensione, in aggiunta al numero di cui alla precedente lettera b), calcolati sul numero di 

dipendenti eccedente i 3.000. 

Le RSU, alle quali può essere attribuita la titolarità esclusiva dei diritti di informazione e 

partecipazione previsti dalla legge o dai contratti collettivi, hanno, come  è  stato evidenziato, una 

legittimazione potenzialmente esclusiva alla contrattazione integrativa, salva la possibilità per i 

contratti collettivi di disporre che “la rappresentanza unitaria del personale sia integrata da 

rappresentanti delle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del 

comparto: art.42, comma 7, D. Lgs. 165/2001). Cosa, questa, che è avvenuta con l’art.10 CCNL del 

1/4/1999 (ci si riferisce sempre al comparto delle Regioni e Autonomie Locali), che ha disposto che 

per la contrattazione collettiva decentrata integrativa la delegazione di parte sindacale sia 



composta dalle RSU e dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali territoriali di categoria 

firmatarie del CCNL. 

 

I rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza 

In materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro l’ordinamento mette a disposizione del 

lavoratore strumenti significativi per la tutela dei propri diritti; l’art.2087 del codice civile stabilisce 

che il datore di lavoro “è tenuto ad adottare (…) le misure che, secondo la particolarita’ del lavoro, 

l’esperienza e  la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrita’  fisica e la personalita’ morale dei  

prestatori di lavoro”, obbligandolo non solo al rispetto  delle condizioni e dei limiti imposti dalle 

leggi e dai regolamenti per la prevenzione degli infortuni e per l’igiene del lavoro, ma anche 

all’adozione di tutte le misure che siano idonee  a prevenire danni derivanti da fattori naturali o 

artificiali presenti nell’ambiente di lavoro. Quest’obbligo generale di prevenzione e protezione 

della persona del lavoratore e’ poi ribadito e specificato dalla legislazione speciale e, in particolare, 

dal D.Lgs.626/1994. 

Agire da soli in via preventiva (prima, cioè, che un danno alla salute  si  sia  effettivamente 

verificato) può essere problematico nonostante che la responsabilità del datore di lavoro possa 

farsi risalire al fatto di non aver adottato le misure necessarie (valorizzandosi in tal modo la 

funzione preventiva dell’art.2087 c.c.). Vero è che la  sicurezza nei luoghi di lavoro è questione che 

può affrontarsi efficacemente soprattutto sul piano collettivo ed è proprio per questo che con 

l’art.9 L.300/1970 si e’ voluto attribuire ai lavoratori, “mediante loro rappresentanze”, il controllo 

“sull’applicazione delle norme per la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali e di 

promuovere la ricerca, l’elaborazione e l’attuazione di tutte le misure idonee a tutelare la loro 

salute e la loro integrita’ fisica”. Inciso, quest’ultimo, particolarmente importante perche’ con esso 

si vorrebbe consentire non solo il controllo sulle condizioni di lavoro esistenti, ma anche la 

promozione di nuove misure per migliori condizioni di lavoro. 

L’art.18 D. Lgs. 626/1994, sotto la rubrica “Rappresentante per la sicurezza”, stabilisce che “In 

tutte le aziende, o unità produttive, è eletto o designato il rappresentante per la sicurezza. Nelle 

aziende, o unità produttive, che occupano sino a 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza è 

eletto direttamente dai lavoratori al loro interno (…).   Nelle aziende, ovvero unità produttive, con 

più di 15 dipendenti il rappresentante per la sicurezza è eletto o designato dai lavoratori 

nell'ambito delle rappresentanze sindacali in azienda. In assenza di tali rappresentanze, è eletto 

dai lavoratori dell'azienda al loro  interno. Il numero, le modalità di designazione o di elezione del 

rappresentante per la sicurezza, nonché il tempo di lavoro retribuito e gli strumenti per 

l'espletamento delle funzioni, sono stabiliti in sede di contrattazione collettiva (…)”. In caso di 

mancato accordo nella contrattazione collettiva, il Ministro per la funzione pubblica, sentite le 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale, stabilisce con  proprio  

decreto, da emanarsi entro tre mesi dalla comunicazione del mancato accordo, gli  standards 

relativi alle materie suddette (comma 5 dell’art.18 cit.). In ogni caso il numero minimo dei 

rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza è il seguente: a)  un  rappresentante nelle aziende 



ovvero unità produttive sino a 200 dipendenti; b) tre rappresentanti nelle aziende ovvero unità 

produttive da 201 a 1000 dipendenti; c) sei rappresentanti in tutte le altre aziende ovvero unità 

produttive. 

In merito agli aspetti applicativi di tale disposizione (modo di elezione o designazione   dei 

rappresentanti, permessi retribuiti orari, etc.) dispone il CCNQ 10/7/1996), cui si rinvia. Con lo 

stesso CCNQ/1996 si è altresì stabilito che i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza 

rimangano in carica per un triennio. 

Ai sensi, poi, dell’art.19 D.Lgs.626/1994, i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza nei luoghi 

di lavoro hanno rilevanti attribuzioni e, in particolare:  

1) accedono ai luoghi di lavoro in cui si svolgono le lavorazioni;  

2) promuovono l'elaborazione, l'individuazione e l'attuazione delle misure di prevenzione idonee a 

tutelare la salute e l'integrita’ fisica dei lavoratori;  

3) fanno proposte in merito all'attivita’ di prevenzione; 

 4) avvertono il datore di lavoro dei rischi individuati nel corso della loro attivita’;  

5) formulano osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorita’ competenti;  

6) possono fare ricorso alle autorita’ competenti qualora ritengano che le misure di prevenzione e 

protezione dai rischi adottate dal datore di lavoro e i mezzi impiegati per attuarle non siano idonei 

a garantire la sicurezza e la salute durante il lavoro;  

7) ricevono le informazioni e la documentazione aziendale inerente la valutazione dei rischi e le 

misure di prevenzione relative, nonche’ quelle inerenti l'organizzazione e gli ambienti di lavoro, gli 

infortuni e le malattie professionali; hanno accesso ai documenti. 

E’ anche previsto che i rappresentanti per la sicurezza debbano disporre del “tempo necessario 

allo svolgimento dell'incarico senza perdita di retribuzione, nonche’ dei mezzi necessari per 

l'esercizio delle funzioni e delle facolta’ riconosciutegli” (comma 2) e che non possono “subire 

pregiudizio alcuno a causa dello svolgimento della propria attività”, applicandosi nei loro confronti 

“le stesse tutele previste dalla legge per le rappresentanze sindacali” (comma 3). 

Sul punto (attribuzioni e prerogative dei rappresentanti per la sicurezza) dispone puntualmente 

anche il citato CCNQ/1996. 

Si legge, infatti, in tale contratto che: “(…) il diritto di accesso ai luoghi di lavoro sarà esercitato nel 

rispetto delle esigenze produttive con le limitazioni previste dalla legge. Il rappresentante per la 

sicurezza segnala preventivamente al datore di lavoro le visite che intende effettuare agli ambienti 

di lavoro. Tali visite si possono anche svolgere congiuntamente al responsabile del servizio di 

prevenzione e protezione o ad un addetto da questi incaricato. Laddove il decreto legislativo n. 

626/94 prevede a carico del datore di lavoro la consultazione del rappresentante per la sicurezza, 

questa si deve svolgere in modo da garantire la sua effettività e tempestività. Il datore di lavoro, 



pertanto, consulta il rappresentante per la sicurezza su tutti gli eventi per i quali la disciplina 

legislativa prevede un intervento consultivo dello stesso. Il rappresentante, in occasione della 

consultazione ha facoltà di formulare proprie proposte e opinioni, sulle tematiche oggetto di 

consultazione secondo le previsioni di legge. Il verbale della consultazione deve riportare le 

osservazioni e le proposte formulate dal rappresentante per la sicurezza. Il rappresentante per la 

sicurezza conferma l'avvenuta consultazione, apponendo la propria firma sul verbale della stessa 

(…). Lo stesso rappresentante ha diritto di consultare il rapporto di valutazione dei rischi di cui 

all'art. 4, comma 2, custodito presso le amministrazioni o unità lavorative ai sensi dell'art. 4, 

comma 3. Il datore di lavoro fornisce, anche su istanza del rappresentante, le informazioni e la 

documentazione richiesta, secondo quanto previsto dalla legge e da eventuali accordi. Per 

informazioni inerenti l'organizzazione e gli ambienti di lavoro si intendono quelle riguardanti 

l'unita' produttiva per gli aspetti relativi all'igiene, alla salute, ed alla sicurezza del lavoro. Il 

rappresentante, ricevute le notizie e la documentazione, e' tenuto a farne un uso strettamente 

connesso alla sua funzione in conformità a quanto previsto dall'art. 9, comma 3, del decreto 

legislativo n. 626/94. Il rappresentante per la sicurezza ha il diritto alla formazione prevista all'art. 

19, comma 1, lettera g), del decreto legislativo n. 626/94, anche avendo riguardo alle indicazioni 

contenute nella circolare della Funzione Pubblica del 24 aprile 1995, n. 14, pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale n. 135 del 12 giugno 1995 (…). In applicazione dell'art. 11 del decreto legislativo 

n. 626/94, le riunioni periodiche previste dal comma 1, sono convocate con almeno cinque giorni 

lavorativi di preavviso e su un ordine del giorno scritto. Il rappresentante per la sicurezza può 

richiedere la convocazione di una riunione al presentarsi di gravi e motivate situazioni di rischio o di 

significative variazioni delle condizioni di prevenzione nelle amministrazioni o unità lavorative. 

Della riunione viene redatto verbale. In conformità a quanto previsto al punto 4 dell'art. 18 del 

decreto legislativo n. 626/94, il rappresentante alla sicurezza può essere autorizzato all'utilizzo di 

strumenti in disponibilità della struttura. In tali strumenti rientrano in particolare l'utilizzo del 

locale a disposizione della rappresentanza sindacale, la consultazione delle pubblicazioni nella 

specifica materia.” 

La definizione delle linee di indirizzo e dei criteri “per la garanzia e il miglioramento dell’ambiente 

di lavoro” e per “gli interventi rivolti alla prevenzione  e alla sicurezza sui  luoghi di lavoro” e’, 

come abbiamo già visto, materia di contrattazione decentrata per il comparto Enti Locali e di 

qualche utilità può essere, al riguardo, anche la Direttiva del Ministro della Funzione Pubblica 24 

marzo 2004 in materia di "Misure finalizzate al miglioramento del benessere organizzativo nelle 

pubbliche amministrazioni” (in G.U. n°80 del 5/4/2004). Con tale direttiva, infatti, ci si pone lo 

scopo di “sostenere la capacita’ delle amministrazioni di attivarsi, oltre che per raggiungere 

obiettivi di efficacia e produttivita’, anche per realizzare e mantenere il benessere fisico e 

psicologico delle  persone,  attraverso la costruzione di ambienti e relazioni di lavoro che 

contribuiscano al miglioramento della qualita’ della vita dei lavoratori e delle prestazioni”. A tal 

fine “l’Amministrazione adotta tutte le azioni per prevenire gli infortuni e i rischi professionali” e 

“allestisce un ambiente di lavoro salubre, confortevole e accogliente”. 

Se questi sono gli strumenti offerti dall’ordinamento, questi strumenti andrebbero  utilizzati per 

rendere davvero effettiva la tutela dei diritti dei lavoratori che operano alle dipendenze delle 



pubbliche amministrazioni, alle quali si applica senz’altro il disposto di    cui all’art.8 D.Lgs.626/94, 

secondo cui “qualora il datore di lavoro ricorra  a  persone o servizi esterni (di prevenzione e 

protezione) egli non è per questo liberato dalla propria responsabilita’ in materia”. Sicché, la 

nomina di un professionista esterno quale responsabile per la sicurezza non libera il datore di 

lavoro (ossia il dirigente, ma non solo: v. C. Cass., Sez.III Penale, n°19634/2003; C. Cass., Sez.II 

Penale, n°39268/2004) dalle proprie responsabilità. 


